
La battaglia in giunta ingaggiata dal
Pdl, oltre a far prendere tempo serve
solo per umiliare il Pd agli occhi dei
fan del Pdl. Stia allora ben diritto il Pd
e non ceda. L'eguaglianza davanti alla
legge, la legalità sono valori sommi
rispetto alla commedia nella quale
continua a tenerci immersi la vicenda
di Berlusconi.
CASSIBBAVINCENZO

La giunta per le elezioni sta facendo il
suo dovere e lo sta facendo bene.
Prendersi dei giorni per dare spazio a
tutti i senatori che ne fanno parte di
esprimere il loro parere, rispettando
scrupolosamente il regolamento e
tutti i suoi vincoli, è un modo
ragionevole e sano di dimostrare che
non si stanno prendendo decisioni
basate sulle emozioni e sull’odio
politico ma sulla chiarezza di chi, in
modo fermo e tranquillo, vuole
affermare che le leggi vanno rispettate
da tutti. Anche da un importante
leader politico. Cui i fatti offrono, ora

che i passaggi successivi sono
delineati con sufficiente chiarezza, la
possibilità di una uscita di scena molto
più dignitosa di quella legata al
tumulto di un’aula o al tentativo di
destabilizzare il paese. E sarà capace,
tuttavia, Silvio Berlusconi, di
dimettersi bloccando di fatto una
procedura comunque umiliante per lui
e per l’istituzione in cui la si sta
portando avanti? L’idea che l’autore di
un reato fiscale grave, un uomo che ha
derubato e imbrogliato per anni tutti i
cittadini italiani, compresi i suoi
elettori, continui a difendere il suo
posto di senatore è francamente
brutta. L’idea che a rispondergli di no,
che non può più farlo, sia un
organismo che si muove in modo
assolutamente trasparente e
rispettoso di tutti i suoi diritti è
proprio però l’idea di un’altra Italia,
civile e democratica. Di cui anche lui
potrebbe sentirsi ancora parte se
riconoscesse i suoi errori e se ne
dimostrasse consapevole. E pentito.

SEGUEDALLAPRIMA
Lunedì numerose riflessioni sulla stampa
hanno fatto il punto su quanto accaduto a
5 anni dal fallimento della Lehman,
l’evento culmine della crisi finanziaria
globale. La minaccia di banche troppo
grandi per fallire, con attivi superiori al
Pil degli Stati è tuttora presente, mentre
cresce il sistema finanziario ombra, anco-
ra meno regolato di quello bancario. Un
rapporto Mediobanca ci ha inoltre ricor-
dato di recente che il 97% degli strumenti
di finanza derivata è usato dai grandi in-
termediari per moventi puramente specu-
lativi e con enormi rischi per la collettivi-
tà. Le questioni sul tavolo sono dunque
sempre le stesse.

L’istinto degli intermediari finanziari
che massimizzano il profitto è quello di
abbandonare attività difficili e a basso
rendimento come il credito per aumenta-
re l’esposizione verso quelle speculative
e ad alto rischio, in presenza di ampi pa-
scoli disponibili per tali attività (non tas-
sate e sussidiate dalle munizioni delle po-
litiche monetarie espansive in realtà mes-
se a disposizione per altri fini). Il sistema
finanziario appare dunque come un gi-
gantesco acquedotto che perde nel quale
gran parte della liquidità non riesce ad
arrivare a quelli che dovrebbero essere i
beneficiari finali per destinazioni utili.

La campagna 005 che riunisce una va-
sta rete di organizzazioni europee della
società civile ha individuato da tempo al-
cuni provvedimenti chiave per invertire
la rotta (in armonia con i suggerimenti di
molte commissioni indipendenti e della
stessa Ue). Tra di esse la separazione tra
banche commerciali e banche d’affari, la
regolamentazione dei derivati over the
counter e la tassa sulle transazioni finan-
ziarie. Quest’ultima come strumento per
penalizzare o eliminare il fenomeno dan-
noso ed inutile del trading ad alta fre-
quenza e per creare incentivi che sposti-
no il sistema da operazioni speculative ad
operazioni di sostegno all’economia rea-
le. Nonché per contribuire a ridurre i de-
vastanti effetti redistributivi delle crisi fi-
nanziare nelle quali il sistema finanziario
privatizza enormi guadagni speculativi
socializzando poi sui contribuenti le per-
dite derivanti dagli eccessivi rischi assun-

ti.
La difesa dei vecchi equilibri è accani-

ta e cerca di mettere sempre nuove frec-
ce al proprio arco. Come quella lanciata il
6 settembre dal Council for Legal Servi-
ces (Cls) del Consiglio Europeo e dell'Eco-
fin. Il pomo della discordia è una delle
principali norme antielusione del proget-
to Ue. Quella che stabilisce che un’inter-
mediario che ha residenza al di fuori del
perimetro dei Paesi che applicano la tas-
sa e realizza una transazione con una con-
troparte che risiede nel perimetro è sog-
getto al pagamento della tassa.

Il Council for Legal Services (Cls) del
Consiglio Europeo e dell'Ecofin (con un
parere che non ha nessun effetto vinco-
lante ai fini dei negoziati) ha definito tale
norma un eccesso della giurisdizione fi-
scale dei paesi che l’applicheranno, giuri-
sdizione limitata dai trattati Ue e dal dirit-
to/convenzioni internazionali.

L’eurodeputato Podimata, relatrice
della proposta sulla Tobin al Parlamento
Europeo, ha twittato efficacemente «trop-
pi messaggi politici per un’opinione lega-
le sulla Tobin. Sono i politici e non i giuri-
sti che devono decidere chi deve pagare
per la crisi e come ridurre il rischio. E i
politici in molti Paesi vogliono la Ftt». E
il commissario Ue Semeta ha ribadito l’in-
tenzione dell’Ue di andare avanti nono-
stante questo parere che riguarda comun-

que un unico punto, seppur importante
ai fini antielusivi, della proposta Ue.
L’episodio dello scontro tra tecnici e poli-
tici è emblematico.

I tecnici, facendosi scudo dell’incom-
prensibilità ai non addetti ai lavori di mol-
ti aspetti delle loro materie, approfittano
per costruire aree franche ed autorefe-
renziali, sottratte alla valutazione politi-
ca dei rappresentanti eletti dei cittadini e
della società civile. E mistificano le con-
clusioni sull’opportunità di provvedimen-
ti in base di scale di valori distorte. Come
abbiamo più volte ricordato non ci sono
dubbi che la Tobin tax possa ridurre le
transazioni finanziarie. Ma come l’obietti-
vo delle regole della circolazione stradale
non è quello di assicurare la massima ve-
locità delle macchine a tutti i costi così
l’obiettivo delle regole della finanza non
è quello di assicurare il massimo volume
di transazioni (spesso inutili e speculati-
ve) e il massimo ammontare di profitti
degli intermediari finanziari. Quanto
piuttosto quello di promuovere benesse-
re e stabilità. La grande sfida mondiale
dei prossimi anni vedrà da un lato forze
politiche e società civile che cercheranno
di affermare questo principio e dall’altra
le lobbies che ribatteranno colpo su col-
po cercando di difendere i loro interessi
senza alcuna preoccupazione per il bene
comune.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● SI PUÒ DIRE CIÒ CHE SI VUOLE (CERTO, GLI ARGOMENTI NON
MANCANO)SUGLIINDIRIZZIDELLAPOLITICASCOLASTICAITA-

LIANADOPO la Seconda Guerra Mondiale fino agli ultimi decenni
del 900. Su un punto, tuttavia, si dovrebbe concordare, e cioè sul
carattere espansivo delle scelte effettuate. Se si pensa qual era la
condizione di partenza, e come fruire di educazione scolastica fos-
se ancora il segno dell’appartenenza a strati favoriti della popola-
zione(tantopiù favoriti se l’educazione dal livello primario si esten-
deva a quello secondario) è evidente il cambiamento intervenuto
nei modi di vita dei bambini e degli adolescenti, ma anche delle
loro famiglie. Fruire di educazione formale per un numero consi-
stente di anni è diventata con gli anni la condizione normale di
esistenza.Ciò non significa chenon vi siano ancora sacchedi depri-
vazione, ma il fenomeno ha cambiato di caratteristiche. La depri-
vazione di educazione scolastica va considerata più un fenomeno
di patologia sociale (conseguente ad altre manifestazioni negative
nel comportamento di strati della popolazione, come l’accettazio-
ne della cultura di gruppi criminali) che l’espressione di un condi-
zionamento sociale negativo conseguente alla deprivazione cultu-
rale o al disagio economico delle famiglie.

Se, di per sé, le scelte espansive hanno interpretato una linea di
progresso, non si può dire lo stesso per le politiche di contorno,
che avrebbero dovuto qualificare la crescita dell’offerta di educa-
zione. Era del tutto evidente che le proposte di apprendimento
adattea frazioni limitate della popolazione avrebberodovuto esse-
re ripensate e riprogettate per incontrare le esigenze di bambini e
ragazzi che, nel loro ambito familiare, per primi superavano le
barriere chein precedenza avevano esclusodalla scuola altrimem-
bri delle loro famiglie. Sarebbe stato necessario avere a disposizio-
ne i riferimenti conoscitivi e operativi necessari per organizzare
proposte didattiche che non si limitassero a riproporre con qual-
che aggiustamento quelle preesistenti. Aggiustamenti più sostan-
ziali avrebbero richiesto che le scuole potessero fare affidamento
su nuovi profili professionali e su una diversa organizzazione del
lavoro. Ma, ed è questo il quesito che col tempo ha assunto un
rilievo centrale,per fare checosa? Quali traguardiavrebberodovu-
toimpegnare i nuovi insegnanti e quali attività si sarebbero dovute
assicurare attraverso una diversa organizzazione del lavoro?

A questi quesiti si può rispondere solo se l’educazione scolasti-
ca è considerata parte di un disegno culturale più ampio, che inve-
ste non solo l’infanzia e l’adolescenza, ma la popolazione nel suo
complesso. È un disegno culturale che deve comprendere la lin-
gua, i comportamenti, lerelazioni interpersonali, i sistemi di comu-
nicazione, i valori, i rapporti tra aspetti differenti della vita sociale.

Ed è proprio ciò che è mancato. In mancanza di un disegno
culturale si sono utilizzati gli aloni del disegno preesistente, o si
sono assunti prestiti da altri settori della vita sociale che, a torto o a
ragione, siano stati considerati più dinamici, meglio in grado di
interpretare i cambiamenti in corso. Da un lato si sono ostentati
apprezzamenti positivi per esiti educativi che non erano tali,
dall’altro si è accolta come innovativa una cultura mediocre, costi-
tuita per lo più da cascami di cultura organizzativa di derivazione
aziendale.

Da troppi anni non si sente enunciare da parte dei responsabili
delsistema educativo un intento chepossa interpretarsi come l’ini-
zio di un nuovo disegno culturale (e, quindi, anche educativo). Il
sistema di volta in volta mostra un volto arcigno (come quando
accetta i dati delle rilevazioni comparative senza essere in grado di
interpretarli) oppure ostenta bonomia, esortando in modi più o
meno espliciti a distribuire certificati che non valgono la carta sui
qualisono stampati. Non dovrebbesorprendere nessuno che all’in-
determinatezza dei traguardicorrisponda lo scollamento progres-
sivo dei diversi elementi del sistema. Sono scontenti gli insegnanti,
sono demotivati gli allievi, sono in allarme le famiglie, è critica
l’opinione pubblica. Il dibattito si schiaccia su aspetti parziali, an-
che se in sé importanti, del funzionamento della scuola. Si è persa
la sensibilità per la dimensione d’insieme, per un impegno inter-
pretativo che definisca obiettivi di lungo periodo.

Non si può seriamente affermare che introdurre nelle scuole
qualcheammennicolo tecnologico equivalga a promuovere l’inno-
vazione della quale la scuola ha bisogno. È innovativo ciò che se-
gna la struttura del percorso, che è in grado di accompagnare gli
allievi per un buon tratto della loro esperienza di vita e pone le
premesse perché possano adattarsi a realtà che al momento non
siamo neanche in grado di immaginare. Gli interpreti più zelanti
di un’innovazione solo strumentale trovano orecchie disposte ad
ascoltarli quando affermano che la disponibilità di computer per
allievo in Italia è inferiore che in altri Paesi. Il problema è che altre
e più gravi condizioni di svantaggio non sono neanche prese in
considerazione. Che dire delle biblioteche scolastiche? Dei labora-
tori di scienze? E di quelli per la realizzazione di progetti che com-
portino la manipolazione dimateriali grezzi? Delle collezioni natu-
ralistiche? E via seguitando. Qualcuno si è preso la briga di vedere
quale sia lo svantaggio dei nostri allievi in ciascuno dei punti elen-
cati?
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